
Saluto al carcere della Dozza - Bologna

La mattina del 16 aprile, in risposta all'appello dei parenti dei detenuti di Roma e dei/delle
solidali che li hanno sostenuti per tornare pubblicamente sotto il carcere di Rebibbia, 
una dozzina di compagnx ha raggiunto le mura del carcere della Dozza di Bologna per
portare un saluto e capire dalle loro voci come si sta sviluppando la situazione dentro 

le mura passato più di un mese dalla rivolta.

I/le compagnx sono riuscite a parlare con alcune persone rinchiuse, alcune delle quali
stanno nella sezione AS3 che, dopo la morte di Vincenzo per covid avvenuta il 2 aprile,
doveva essere chiusa per far posto ai detenuti della sezione giudiziaria (devastata nel

corso della rivolta). I trasferimenti previsti per lo svuotamento dell'AS3 sono stati
probabilmente interrotti dopo la notizia dei contagi che ne sono seguiti. Infatti, nelle

scorse settimane, oltre 30 detenuti sono stati trasferiti nelle carceri di San Gimignano e 
di Tolmezzo, destinazioni che certamente non lasciano immaginare un miglioramento
delle condizioni di prigionia (se mai si possano immaginare). I detenuti sono risultati

positivi al tampone a trasferimento già avvenuto e questo ha logicamente scatenato la
rabbia delle altre persone rinchiuse. Quale criterio di tutela della salute dei prigionieri
stanno seguendo DAP e compagnia bella nei trasferimenti? Evidentemente nessuno,

perché la tutela della salute dei prigionieri non è cosa importante per lorsignori, questo
già lo sapevamo e non ci stupisce.

Le voci uscite da dentro hanno ringraziato per la presenza e raccontato di condizioni
disperate. Hanno riportato che molti detenuti sono ammalati e che non sono ancora state

date loro le mascherine. Del resto, già sapevamo che il responsabile capo di medicina
penitenziaria dell'Ausl di Bologna, Roberto Ragazzi, con una circolare interna datata 

24 febbraio aveva dato disposizioni a tutti gli operatori sanitari di non utilizzare le
mascherine durante le visite ai detenuti, nell'infermeria e negli ambulatori della Dozza,
per timore di generare preoccupazioni e tensioni all'interno della struttura. Da dentro ci

hanno inoltre riportato che tutti i prigionieri sono senza ora d’aria da settimane e che non
fanno videochiamate in sostituzione ai colloqui, ma solo 1 telefonata di 10 minuti alla

settimana che si devono pagare loro.

Dopo circa 15 minuti il gruppo di compagnx è stato raggiunto da un dispiegamento
sproporzionato di Digos, secondini, volanti e celere che ha fermato tuttx, multandoli per

aver violato il decreto (compagnx con guanti e mascherine, sbirri decisamente meno
attenti "alla profilassi" e senza garantire il metro di distanza). Il fermo è avvenuto in un

punto in cui i/le solidali erano a vista dalle celle e per questo la solidarietà dei detenuti si è
fatta sentire con urla e insulti agli sbirri, invertendo i ruoli a cui siamo abituatx.

NON CI STANCHEREMO DI RIBADIRLO ANCHE OGGI: 
L’UNICA SICUREZZA E’ LA LIBERTA’


